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IL CONFINE MEDIEVALE COME STRUTTURA STORICA

THE MEDIEVAL BORDER AS HISTORICAL STRUCTURE

IL CONFINE E LA SUA SCRITTURA NELL’ITALIA COMUNALE

Francesco Salvestrini
Università di Firenze

Abstract (2008)
Boundary in writing. Some examples from Italy at the time of the city-states.

This paper intends to deal with two questions: investigating the part had by borders and their endering in the control carried out over the territory by 
some towns of city-state Italy; the representation of written and, at times, even cartographic boundary data is analysed with respect to the sample towns 
of Vicenza, Bologna, Modena, Perugia, Orvieto, Siena, Pistoia. Literary sources show a semantic change in terms of concept of border, compared to the 
Early Medieval past, which results in a more definite spatial representation (by means of artificial signs to establishing unbroken boundaries), a more 
careful attention to acquired data (by ascertaining the real topographical state), finally a stricter juridical assessment; this regards both administrative 
boundaries as well as terms of public and private estates. The analysis of the Libri terminationum, issued with fiscal purposes or for territorial defence 
requirements, therefore concerns rural and urban areas. In documents from towns, boundary attests to legal power of town over territory and that of the 
city-state over intramural demesne, as intended to establish physical and ideal terms that will have been taken as definite marks in the writings of public 
administration.

Nel presente contributo vorrei fare riferimento ad alcuni 
registri contenenti confinazioni scritte (libri terminorum, 
libri finium, regesta possessionum) composti presso alcune 
importanti città dell’Italia comunale, nella fattispecie 
Bologna, Vicenza, Modena, Perugia, Orvieto, Pistoia e 
Siena, onde fissare per iscritto limiti territoriali di carattere 
politico e amministrativo o termini relativi a beni pubblici 
e privati. I testi furono dettati durante il periodo grosso 
modo compreso fra gli anni Quaranta del secolo XIII e il 
primo ventennio del XIV, ossia nell’arco cronologico che 
vide in molti centri l’affermazione dei cosiddetti regimi 
di Popolo (cioè di matrice imprenditoriale e mercantile) 
e la definitiva strutturazione dei governi municipali.1 La 
scelta è caduta su fonti edite o, comunque, ben studiate che 
potessero offrire una descrizione dettagliata circa i segni 
e le modalità dell’operazione terminale. Si tratta, come 
vedremo, di testimonianze diverse fra loro, sia per scopi 
redazionali che per tipologia documentaria. In ogni caso il 
riferimento al dato confinario costituisce l’elemento a tutti 
comune, consentendo di verificare quale fosse, di volta in 

1 Per una più ampia trattazione del tema rinvio a Francesconi, Salvestrini 
2006. Sul confine in età comunale si veda anche Guglielmotti 2006.

volta, il valore attribuito al dato del limite territoriale nella 
prassi veicolante della codificazione scritta.
I primi volumi oggetto d’esame sono i Libri terminorum 
della città di Bologna risalenti al 1245 e al 1294 (Venticel-
li 1999,  245-330; anche Foschi 1990). In questo Comu-
ne, depositario di una antica cultura giuridica, la scrittura 
del confine fu applicata all’esatta delimitazione di alcuni 
spazi pubblici urbani (soprattutto vie e piazze) per difen-
derli dall’erosione che, tramite usurpazioni, operavano da 
tempo i proprietari privati. In questo caso al testo scritto 
si affiancò l’applicazione di segni confinari visibili (cippi 
lapidei), con una esatta corrispondenza tra la confinazione 
artificiale fisica e la sua puntuale traduzione documentaria.
Anche in rapporto al Regestum possessionum comunis Vin-
centie realizzato nella città veneta alla fine della signoria di 
Ezzelino da Romano (1262), lo scopo fu quello di delimi-
tare beni di proprietà pubblica (Regestum 2006). Tuttavia 
in tale sede si estese l’indagine alla campagna circostante 
soggetta politicamente alla città. Il sistema confinario de-
scritto in questa fonte è, però, di tipo più tradizionale e si 
modella sull’eredità della contrattualistica altomedievale. 
I segni terminali furono tratti dall’ambiente e la loro tra-
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duzione scritta non servì a tracciare per la prima volta i 
confini, ma a registrare delimitazioni in larga misura già 
esistenti. Infatti il comune vicentino non intendeva tanto 
procedere a una nuova delimitazione dei propri spazi, ma 
solo alla conoscenza e al recupero dei medesimi (Loma-
stro 1981, 3).
Scritture del confine di concezione urbana ma riferite ad 
ambiti esclusivamente rurali sono quelle delle città di 
Perugia, Orvieto, Pistoia e Modena. Per quanto riguarda il 
Liber terminationum del Comune di Perugia (1291), esso 
riguardava beni pubblici su cui la città vantava antichi 
diritti. Analogamente al testo vicentino, anche questo 
interessava superfici coltivate, boschi e pascoli che le 
autorità pubbliche intendevano difendere dall’usurpazione 
dei privati, estendendo la confinazione allo spazio della 
campagna. Come nei libri bolognesi, il dato scritto 
si accompagnò alla creazione di segni terminali sul 
territorio (pilastri in muratura piantati in punti precisi) 
(Vallerani 1987, 663-698; Id. 1992). Non molto diverso 
sul piano concettuale e compositivo risulta il volume 
delle terminationes di Orvieto (Liber comunaliarum), 
stilato originariamente nel 1244 (Carocci 1987, 703-
706). Questo registro fu fatto compilare con l’obiettivo 
di invenire, videre et recuperare […] omnes comunalias 
civitatis, ossia i beni territoriali di proprietà pubblica. Esso 
imponeva il controllo dei limiti entro cui erano chiuse 
le proprietà collettive, la loro redazione per iscritto e il 
progressivo rinnovo di tutte le pietre confinarie. Anche in 
questa circostanza il liber riportava la verbalizzazione di 
alcuni sopralluoghi compiuti personalmente dal Podestà 
con l’ausilio di quattro rectores populi e con un gruppo 
oscillante di accompagnatori ufficiali. Rispetto all’esempio 
precedente l’impostazione del testo e la descrizione 
confinaria appaiono maggiormente dipendenti da inventari 
anteriori e presentano una tipologia tutto sommato poco 
varia.
Con il Liber finium di Pistoia, composto intorno alla metà 
del secolo XIII, ci troviamo di fronte ad una mappa completa 
di un districtus urbano; mappa volta a stabilire i limiti 
territoriali fra le comunità rurali soggette a questa città. La 
fonte definì i confini dei villaggi fra loro ma, per ragioni 
di strategia politica, onde non compromettere i rapporti 
con le grandi città vicine, soprattutto Firenze e Bologna, 
non fissò i contorni territoriali esterni. La confinazione, al 
contrario di quelle finora citate era di tipo amministrativo, 
ma si connotava per riempimento piuttosto che sulla base 
di una puntuale definizione limitanea. Il liber pistoiese 
servì a legittimare confini già esistenti e non previde la 
creazione di segni terminali artificiali. La scrittura del 
confine si distinse non tanto per la qualità delle tecniche 
seguite, quanto piuttosto per l’organica progettualità 
politica dell’impresa (Francesconi e Salvestrini 2001).
Anche nel registro dei confines totius episcopatus Mutinae 
del 1222 si procedette alla scrittura di un intero contado 
cittadino (Calzolari 1982, 98-114). Questo progetto 
sembrò rispondere, però, più che altrove, allo stretto 
legame tra politica e scrittura, poiché il volume attribuiva 
una forte componente legittimante ad un’operazione 
ricognitiva che era stata programmata durante una fase 

caratterizzata da numerose vertenze le quali opponevano 
Modena alle città vicine per il controllo di alcune 
importanti aree periferiche. Come a Pistoia, anche qui gli 
emissari incaricati dell’impresa si servirono di testimoni 
locali. Furono identificate le circoscrizioni rurali minori 
(curiae) e tutti i singoli segmenti del territorio, con una 
rappresentazione modellata sulle emergenze del paesaggio 
che tenne conto della rete idrografica, di monti, boschi ed 
alberi, nonché di particolari elementi significativi come 
mulini o croci situati lungo le strade.2
Una confinazione precisa e puntuale, elemento cardine per 
l’identificazione degli immobili patrimoniali dei privati a 
fini fiscali, figura nella più tarda delle scritture considera-
te, ossia la grande Tavola delle possessioni senese (1317-
1318).3 Questa vasta catastazione, una delle più antiche 
nel panorama comunale, voluta dall’oligarchia mercantile 
al potere nella città toscana, mirando all’individuazione 
di tutti gli immobili posseduti dai senesi e dagli abitanti 
del territorio evidenziò una notevole cultura matematica 
pratica e una grande precisione agrimensoria da parte dei 
tecnici incaricati di compiere il censimento per conto delle 
autorità urbane. A prescindere dall’effettiva visibilità dei 
confini nell’ambiente (di norma non furono aggiunti se-
gni di delimitazione a quelli eventualmente già esistenti), 
con la Tavola delle possessioni si giunse ad una completa 
traduzione del confine territoriale in forma scritta, nonché, 
in alcuni casi, anche cartografica.4 Il testo previde l’indica-
zione delle misure delle parcelle territoriali e il riferimento 
a tutti i dati confinari possibili (nomi dei proprietari limi-
trofi, strade, fiumi e così via). Nella documentazione della 
città comunale entrò allora per la prima volta anche la più 
piccola parcella di terreno.
Dagli esempi citati si deduce che le città comunali attraverso 
la redazione dei libri di confinazione manifestarono 
la volontà di definire e di riconoscere organicamente, 
e di farlo in forma scritta, la propria identità politica, 
patrimoniale e territoriale. Un piano, questo, sul quale le 
loro risorse culturali – espresse dai ceti legati alle libere 
professioni – e le esigenze della politica interagirono nella 
programmazione di progetti che coniugavano gli obiettivi 
pratici dell’amministrazione con la volontà di costituire, 
attraverso l’elaborazione di una ‘memoria scritta’, un nuovo 
spazio di autorappresentazione collettiva. Questo, in ultima 
analisi, doveva funzionare anche da ‘manifesto politico’; 
tanto più su un versante come quello della dimensione 
confinaria, per lo stretto legame di complementarietà 
esistente tra i concetti di addomesticamento dello spazio e 
di costruzione della propria identità. 
Le fonti prese in esame presentano fra loro numerose dif-
ferenze, soprattutto perché alcune riguardarono confini di 
beni immobili pubblici e privati ed altre furono ripartizioni 
di tipo politico e amministrativo. Ma a prescindere dalle 
discrepanze, appare evidente che tutte le città comunali ri-
cordate accentuarono, tramite la scrittura, il valore legale 
del dato confinario. Infatti certezza dei confini significava 
per questi organismi politici maggiore certezza di domi-
2 In proposito anche Lazzari 2006.
3 Al riguardo Cherubini 1974,  231-311. Per una bibliografia degli studi 
relativi alla Tavola  anche  Farinelli e Giorgi 1990.
4 Come nel caso della pianta di Talamone (Redon 1994,  233, nota 46).
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nio. Tuttavia le fonti in questione esprimono anche un’al-
tra istanza, che era quella della confinazione come erme-
neutica del territorio. Sia pure con differenti modalità, tutte 
le fonti esaminate accentuano l’istanza epistemologica 
dell’identità spaziale, identità che espressero con notevole 
precisione classificatoria. Tale accuratezza derivava, senza 
dubbio, da una precisa volontà e da una maggiore capacità 
di intervento sul territorio, ossia su un contesto che in cit-
tà, così come nel contado, era ormai il contenitore di tanti 
investimenti e vedeva crescere continuamente il suo valore 
patrimoniale.
In ogni caso anche altri elementi emergono dal confronto 
fra gli esempi. All’importante differenziazione tra un 
confine discontinuo di matrice altomedievale, soprattutto 
applicato ad ambienti silvo-pastorali, ed un limite più 
omogeneo, geometricamente fissato, connesso allo 
sviluppo dell’economia agricola ed urbana e quindi tipico 
di organismi politici anche diversi dalle città-stato5, 
la città comunale italiana aggiunse un terzo elemento, 
ossia il riconoscimento giuridico dei tracciati in un’ottica 
centralizzata di controllo dello spazio. Ciò che, infatti, 
sembra emergere con evidenza da tutte le fonti esaminate è 
proprio la volontà di legittimare il confine. Anche laddove 
il segno terminale traeva la sua origine dal contesto rurale, 
esso subì una rielaborazione concettuale. La relazione 
di contiguità con le realtà geografiche nominabili fu un 
elemento che i terminatori inviati dalla città riversarono 
in una nuova e pianificata scrittura. I segni di confine 
ereditati dal passato, una volta conosciuti dagli emissari 
comunali, furono trasferiti su un piano modellizzante che 
produsse una nuova definizione (geo)grafica espressa con 
compiutezza nei registri di terminationes.
I limiti tracciati fra le collettività rurali, così come fra i 
beni pubblici e fra quelli dei privati, fossero già esistenti 
o definiti dai confinatori, trassero, in ultima analisi, la loro 
stessa ragion d’essere dall’elaborazione documentaria delle 
magistrature cittadine. Accentuando, così, il valore legale 
del confine i Comuni resero operativa la parcellizzazione 
dello spazio nella misura in cui, esercitando un potere, 
furono loro stessi che la stabilirono o la riconobbero. Per 
di più, ormai relativizzato e per molti aspetti obliterato 
il connotato sacrale del limite ambientale, essi accolsero 
quest’ultimo in quanto forma razionale e strumento 
coercitivo di gestione del territorio, dando luogo, in tal 
modo, a un’astrazione ordinatrice che si tradusse in nuovi 
modelli e nuove scritture del confine.
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